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AGRICOLTURA BIOLOGICA 


ALCUNE CONSIDERAZIONI 
SULL’AGRICOLTURA BIOLOGICA 

DI EMILIO DEL GOBBO 



Anche la nostra 
Regione sta per affrontare il 
problema dell’agricoltura «eco¬ 
logica» o «biologica»: in tal sen¬ 
so, infatti, sono stati presentati 
al Consiglio regionale un dise¬ 
gno di legge di iniziativa della 
Giunta Regionale e diverse pro¬ 
poste di legge di singoli consi¬ 
glieri. Prendendo lo spunto da 
tali iniziative, pare opportuno 
esprimere al riguardo alcune 
considerazioni di ordine gene¬ 
rale. 

Premesso che è evidente e sot¬ 
to gli occhi di tutti un innegabi¬ 
le degrado ambientale, occorre 
razionalmente chiedersi se e in 
che misura lo stesso sia imputa¬ 
bile al comparto agricolo. Per 
parte nostra riteniamo che la 
base fondamentale delle proble¬ 
matiche ambientali vada ricer¬ 
cata neH’intero comparto pro¬ 
duttivo e non solo produttivo, 
ricordando quanto incida sul¬ 
l’ambiente, e statistiche recenti 
lo dimostrano, anche mezzi di 


trasporto, riscaldamento, pro¬ 
dotti chimici usati nell’econo- 
mia domestica e quant’altro 
mette a disposizione la moderna 
tecnologia. 

Esiste certamente un proble¬ 
ma di derivazione agricola, ma 
le cause vanno ricercate piutto¬ 
sto a monte, nella produzione di 
antiparassitari e concimi di sin¬ 
tesi, e nelle autorizzazioni che a 
tali produzioni vengono date a 
livello ministeriale, piuttosto 
che a valle, addossando respon¬ 
sabilità non tutte proprie al- 
l’utilizzatore finale, cioè il col¬ 
tivatore. 

Teniamo comunque conto 
che, osservando il principio ge¬ 
nerale sulla libera circolazione 
delle merci previsto dal Tratta¬ 
to di Roma, i prodotti agricoli 
provenienti dai mercati comu¬ 
nitari e prodotti nel rispetto 
della normativa CEE con para¬ 
metri diversi, potrebbero co¬ 
munque circolare liberamente 
sul mercato italiano (ad esem¬ 
pio in Francia sono consentiti 
gli estrogeni). 

Questo significa che ogni ini¬ 
ziativa tendente a valorizzare le 
produzioni agricole «ecologi¬ 
che» o «biologiche» che dir si 
voglia debba essere esclusa? 
Certamente no, l’orientamento 
produttivo in tal senso va age¬ 
volato e sostenuto in rapporto 
alla dimensione del fenomeno, 
consapevoli come siamo, fino a 
smentita di carattere scientifi¬ 
co, che produzioni di tal sorta 
non potranno certamente sosti¬ 
tuire, in termine di quantità e di 
reddito, le produzioni tradizio¬ 
nali. Tali produzioni possono 
essere ovviamente migliorate 
dal punto di vista dell’impatto 
ambientale mediante strumenti 
e sistematiche sulle quali TER¬ 
SA si è già avviato, e che con¬ 


cernono soprattutto l’utilizzo 
dell’agrometeorologia quale 
supporto fondamentale per la 
riduzione della valenza, sia eco¬ 
nomica che di impatto ambien¬ 
tale, dei trattamenti antiparas¬ 
sitari, per la razionalizzazione 
delle pratiche irrigue di produ¬ 
zione e non di soccorso, per 
l’utilizzo razionale dei concimi, 
ecc., e quale supporto fonda- 
mentale per gli interventi di lot¬ 
ta guidata ed integrata. 

In questa ottica, come detto, 
TERSA si è già attivato, con la 
realizzazione in corso di undici 
stazioni agrometeorologiche si¬ 
nottiche, diffuse su tutto il ter¬ 
ritorio regionale agronomica¬ 
mente interessante, e con l’av¬ 
vio di procedure di lotta inte¬ 
grata su alcune zone campione, 
compatibilmente con le disponi¬ 
bilità di personale e di finanzia¬ 
menti, in collaborazione con 
l’Università di Udine. 

La metodica che l’Ente ha se¬ 
guito con la predisposizione di 
tale sistema si colloca nell’otti¬ 
ca dell’intervento mirato alla 
diminuzione dell’impatto am¬ 
bientale delle attuali tecnolo¬ 
gie, valutando il contesto agri¬ 
colo come facente parte, ed è 
evidente, del complesso genera¬ 
le dell’ambiente in cui viviamo 
e come tale solo parzialmente 
suscettibile di miglioramento 
se gli interventi avvengono solo 
nel comparto agricolo stesso, ri¬ 
confermando la portata dei fat¬ 
tori di inquinamento prove¬ 
niente dalle altre attività. 

Quanto sopra affermato pare 
si agganci bene alla normativa 
comunitaria ed a quella nazio¬ 
nale, che risultano in fase di 
elaborazione e che, si ritiene, 
sarebbe opportuno acquisire 
prima di procedere a legiferare 
in ambito regionale. 
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BILANCIO 1990 

APPROVATO IL BILANCIO 

DELL’ERSA 


ÌT__ , _ .1 Alla fine dello 

scorso anno il Consiglio di Am¬ 
ministrazione dell’ERSA ha ap¬ 
provato il bilancio di previsione 
per l’esercizio finanziario 1990. 
Il bilancio di previsione 1990 si 
pone in una linea di continuità 
operativa con i bilanci degli 
scorsi anni, anche se non man¬ 
cano le novità dovute soprattut¬ 
to all’avvio della L.R. n. 49/88, 
recante norme per la riorganiz¬ 
zazione ed il potenziamento dei 
servizi di sviluppo agricolo, che 
ha consentito la predisposizio¬ 
ne di specifiche attività e nuovi 
interventi da parte dell’Ente di 
sviluppo. 

Il bilancio 1990 si occupa in¬ 
nanzitutto del patrimonio della 
Regione affidato in gestione al- 
l’ERSA. Si tratta in particolare 
dell’azienda Pantianicco e del¬ 
l’azienda Vittoria di Fossalon 
di Grado, che necessitano di in¬ 
terventi non solo di ordine ma- 
nutentorio, ma anche di inizia¬ 
tive di sviluppo legate ai rinno¬ 
vi culturali. 

A Pantianicco è in corso il 
rinnovo dell’impianto irriguo, 
già finanziato per un miliardo e 
cento milioni, mentre occorro¬ 
no altri seicento milioni per il 
suo completamento. Sempre 
nell’azienda di Pantianicco — 
che opera nel settore frutticolo 
— è stato predisposto un pro¬ 
gramma di rinnovo delle pianta¬ 
gioni che abbisogna di un finan¬ 
ziamento di 500 milioni per l’an¬ 
no 1990. 

In questo contesto rientra an¬ 
che Valle Cavanata, che con 
l’acquisto di parte della valle da 
parte dell’ERSA, è stata ricosti¬ 
tuita nella sua unità. Si tratta 
ora, sulla base di uno studio 
commissionato ad una apposita 
commissione tecnico - scientifi¬ 
ca, di ristrutturarla per consen¬ 
tirne la sua utilizzazione ai fini 
della ricerca nel settore del¬ 


l’idrobiologia e dell’acquacol¬ 
tura nonché per migliorare la 
ricettività sotto l’aspetto di tu¬ 
tela dell’avifauna. Questa nuo¬ 
va impostazione viene quantifi¬ 
cata in una spesa di 1 miliardo e 
200 milioni nel triennio 1990 - 
1992. 

Notevole spazio è dedicato ad 
un altro punto cardine dell’atti¬ 
vità dell’ERSA. Quello della 
realizzazione della difesa comu¬ 
ne antigrandine italo - jugosla¬ 
va. Dopo l’espletamento della 
gara per la fornitura e l’instal¬ 
lazione del radar metereologi- 
co, il documento contabile pre¬ 
vede nel 1990 una spesa di 5 mi¬ 
liardi e 200 milioni per spese di 
investimento e di 500 milioni 
per spese di funzionamento. 

Si passa, poi, all’agrometeo- 


rologia, che è un altro settore 
nel quale TERSA è fortemente 
impegnato. Ricordato che nel 
corso del 1989 sono state esperi¬ 
te le procedure d’appalto per la 
realizzazione di una rete di 11 
stazioni metereologiche auto¬ 
matiche, si precisa tutta la me¬ 
todologia operativa da mettere 
in atto nel 1990 per rendere ope¬ 
rativo il sistema con una previ¬ 
sione di costi aggirantesi sul mi¬ 
liardo e 200 milioni. In questo 
ambito va sottolineato che nel 
1990 si prevede di attivare, sia 
pure in via sperimentale, la lot¬ 
ta fitopatologica guidata in 
frutticoltura e viticoltura. 

Poiché l’anno 1990 sarà l’an¬ 
no di concreta applicazione del¬ 
la L.R. 49/88, vengono indivi¬ 
duati i seguenti filoni nei quali 
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_ BILANCIO 1990 

si articoleranno tali interventi: 

— attività nei servizi di svilup¬ 
po agricolo; 

— iniziative dirette dell’Ente 
per il potenziamento e lo svi¬ 
luppo di settori specifici; 

— formazione professionale per 
gli imprenditori agricoli in 
collaborazione con l’Asso¬ 
ciazione Famiglie Rurali. 

È interessante riportare a 

questo riguardo i programmi 
delle iniziative dirette dell’En¬ 
te, che vanno dal settore capri¬ 
no, a quello dell’asparago bian¬ 
co di Tavagnacco, al settore oli¬ 
vicolo, all’allevamento delle 
bufale ed a quello del baco da se¬ 
ta, per finire con lo sviluppo del¬ 
le piante aromatiche. 

Fermo restando l’impegno 
dell’Ente nel settore lattiero - 
caseario ed in particolare per il 
formaggio Montasio, TERSA 



intende avviare nel 1990 uno 
studio sul problema dello smal¬ 
timento del siero da latte. Poi¬ 
ché sinora la destinazione pre¬ 
valente del siero è stata quella 
dell’alimentazione diretta dei 
suini oppure della sua previa 
trasformazione in polvere da 
utilizzare quasi esclusivamente 
per l’alimentazione animale, si 
tratta di verificare la possibili¬ 
tà per la produzione di un ali¬ 
mento utilizzabile anche nel¬ 
l’alimentazione umana. Lo stu¬ 
dio dovrebbe anche verificare 
la convenienza economica di 
questi processi e valutare la 
possibilità di realizzare un im¬ 
pianto pilota di questo tipo in 
Regione. 

Il bilancio poi si addentra nel¬ 
l’applicazione delle leggi regio¬ 
nali di competenza dell’ERSA, 
fra le quali merita citare: 


— la L.R. 12/85, che è uno stru¬ 
mento determinante per 
aziende agricole e cooperati¬ 
ve in situazioni di difficoltà, 
per la quale si prevede un fab¬ 
bisogno finanziario di un mi¬ 
liardo e mezzo; 

— il fondo rischi fideiussioni, 
che abbisogna di un ulteriore 
finanziamento di un miliar¬ 
do. 

Vanno citati ancora gli impe¬ 
gni dell’Ente per l’attività di in¬ 
formazione di mercato e per l’at¬ 
tività promozionale, che si 
esplica soprattutto attraverso 
la partecipazione a fiere italia¬ 
ne ed estere. 

A conclusione sembra oppor¬ 
tuno riportare un dato: quello 
relativo al pareggio di bilancio 
tra entrate ed uscite, che supera 
i 26 miliardi di lire. 
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CENTRO REGIONALE PER LA FECONDAZIONE ARTIFICIALE 

IL CENTRO TORI DI MORUZZO 

DEL DOTT. PIETRO ANGELI 


Prima della co¬ 
stituzione del Centro Regionale 
per la Fecondazione Artificiale 
in Friuli vi erano numerosi pic¬ 
coli centri tori che, disseminati 
nel territorio, operavano distri¬ 
buendo a breve distanza il mate¬ 
riale seminale prodotto in gior¬ 
nata. 

Nel 1972 si rese operante un 
programma di lavoro già steso 
nelle sue linee essenziali nel 
1970. 

Per volontà dell’E.R.S.A., 
della C.C.I.A.A., e delle Asso¬ 
ciazioni degli Allevatori, fu so¬ 
spesa Fattività di questi Centri 
ed il settore della F.A. fu affida¬ 
to ad una nuova organizzazione 
che, utilizzando la tecnica del 
congelamento del seme bovino, 
si proponeva quale moderna 
struttura in grado di soddisfare 
le crescenti esigenze di una zoo¬ 
tecnia in fase di sviluppo. 

In un primo tempo furono uti¬ 
lizzati gli immobili di un Centro 
preesistente, situato a Pordeno¬ 
ne, che, meglio degli altri, si 
prestava ad accogliere la nuova 
Associazione. 

Con il passare degli anni tali 
strutture risultarono insuffi¬ 
cienti e dal 1981 il Centro Regio¬ 
nale si trasferì in provincia di 
Udine, a Moruzzo, in località 
Pradis. 

L’attuale complesso com¬ 
prende due edifici per il ricove¬ 
ro degli animali, ciascuno com¬ 
posto da 30 boxes con area sco¬ 
perta. Vi sono due fienili, la 
stalla contumaciale con «po¬ 
ste» di tipo tradizionale, le abi¬ 
tazioni di parte del personale ed 
un edificio che raccoglie gli uf¬ 
fici ed il laboratorio. Quest’ulti¬ 
mo dispone oggi di attrezzature 
all’avanguardia nel settore del¬ 
la produzione del materiale se¬ 
minale. 

Al Centro Regionale non tro¬ 
varono spazio soltanto tecnolo¬ 
gie innovative di laboratorio 


ma anche e soprattutto quei 
programmi che, applicati «su 
campo», dovevano condurre ad 
un generale miglioramento del¬ 
l’allevamento friulano. 

Iniziarono infatti 15 anni fa, 
in collaborazione con l’A.N.A. 
di bovini di razza P.R.F., i primi 
cicli di prove di progenie per 
quella che era ed è la razza bovi¬ 
na maggiormente rappresenta¬ 
ta in Regione. Ancora oggi, a 
conferma della immutata vali¬ 
dità delle scelte operate allora, 
tutti i riproduttori bovini pre¬ 
senti al Centro di F.A. parteci¬ 
pano a programmi nazionali di 
prove di progenie. 

Si tratta, com’è noto, di un 
metodo lento ma efficace che 


permette, controllando la pro¬ 
genie di un toro, di individuare 
quei soggetti che manifestano, 
nell’ambito della popolazione, 
qualità produttive superiori al¬ 
la media espressa dalla popola¬ 
zione stessa. La successiva di¬ 
stribuzione del seme così «pro¬ 
vato» apporta innegabili bene¬ 
fici all’intero patrimonio bovi¬ 
no. 

In tempi più recenti anche 
l’approvvigionamento dei ri- 
produttori viene effettuato nel 
rispetto di rigorose norme tec¬ 
niche. L’aspetto morfologico 
del torello, in passato elemento 
prioritario e determinante per 
la scelta di un animale, è oggi 
considerato con attenzione ma 
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Incidenza % della fecondazione artificiale sul totale 



1972 

1973 

1974 

1975 

1976 

1977 

1978 

1979 


GORIZIA 

77.3 

64.6 

61.4 

55.3 

56.1 

60.9 

59.4 

55.8 


PORDENONE 

57.2 

58.1 

64.3 

65.7 

69.6 

69.1 

72.2 

73.8 


TRIESTE 

48.5 

61.1 

60.1 

70.1 

73.4 

68.6 

71.8 

75.4 


UDINE 

31.1 

28.8 

34.4 

38.0 

43.9 

43.0 

48.1 

55.1 


TOTALI 

42.1 

40.3 

45.5 

47.8 

52.9 

52.3 

56.5 

61.1 



1980 

1981 

1982 

1983 

1984 

1985 

1986 

1987 

1988 

GORIZIA 

58.0 

60.8 

73.5 

80.8 

88.4 

93.6 

94.6 

97.0 

97.4 

PORDENONE 

76.1 

77.9 

80.0 

81.3 

83.1 

86.0 

89.0 

90.0 

92.5 

TRIESTE 

71.0 

72.7 

70.2 

79.4 

80.8 

71.9 

76.9 

90.9 

93.2 

UDINE 

62.5 

69.4 

76.5 

82.0 

85.2 

87.9 

89.7 

91.2 

91.5 

TOTALI 

66.4 

71.5 

77.3 

81.7 

84.7 

87.5 

92.1 

91.3 

92.1 


Produzione di seme 


Anno 

P.R. 

F.I. 

B.A. 

1972 

118.160 

7.600 

7.020 

1973 

94.440 

15.640 

— 

1974 

97.190 

12.815 

— 

1975 

149.130 

7.920 

— 

1976 

160.650 

17.139 

4.000 

1977 

193.496 

3.658 

1.580 

1978 

181.230 

— 

— 

1979 

166.540 

— 

— 

1980 

161.460 

4.940 

— 

1981 

169.650 

— 

— 

1982 

191.710 

— 

— 

1983 

276.080 

7.210 

— 

1984 

209.367 

37.063 

21.430 

1985 

204.300 

188.500 

77.250 

1986 

213.170 

423.180 

4.039 

1987 

145.086 

293.176 

— 

1988 

251.250 

158.693 

14.519 


neirambito di una situazione 
più completa, composta da im¬ 
portanti elementi di natura ge¬ 
netica. I vitelli nati da animali 
di particolare pregio vengono 
allevati nei Centri Genetici ove 
subiscono numerosi controlli in 
merito al loro accrescimento 
(performance - test). Soltanto i 
migliori, abilitati ad operare in 
fecondazione artificiale, conti¬ 
nuano la loro carriera presso i 
Centri di F.A. 


La continua ricerca di anima¬ 
li migliorati porta ad un ricam¬ 
bio molto veloce dei riprodutto¬ 
ri presenti al Centro Regionale. 

Entrati all’età di 12 - 14 mesi 
producono subito il materiale 
seminale necessario allo svolgi¬ 
mento delle prove di progenie. 
Successivamente rimangono al 
Centro per creare degli oppor¬ 
tuni quantitativi di seme che 
viene stoccato in attesa di risul¬ 
tati delle prove stesse. 


Ultimata la produzione il to¬ 
rello può essere ceduto alle sta¬ 
zioni di monta naturale o desti¬ 
nato al macello. 

Nel corso della propria attivi¬ 
tà il Centro ha sviluppato degli 
accordi di collaborazione tecni¬ 
co - economica con un’altra or¬ 
ganizzazione consimile. 

Ciò ha permesso da un lato di 
consolidare ed aumentare la 
presenza di materiale seminale 
di razza P.R. al di fuori dei con- 
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fini regionali, dall'altro si è da¬ 
ta l’opportunità ad altre razze 
di trovare ricovero presso le 
strutture del Centro e soddisfa¬ 
re così le loro esigenze produtti¬ 
ve. Vengono ospitati infatti sog¬ 
getti di razza Bruna e Frisona 
Italiana, facenti parte anch’essi 
di programmi di prove di proge¬ 
nie nazionali, il cui materiale 
seminale, utilizzato in modesta 
quantità anche in regione, vie¬ 
ne in massima parte distribuito 
sul territorio nazionale. 

Il materiale prodotto dal Cen¬ 
tro o acquistato da altri Centri 
di F.A. nazionali ed esteri viene 


Vendita seme al di fuori 
della Regione F.V.G. 


1975 

N. 3900 


1976 

N. 4845 


1977 

N. 4313 


1978 

N. 4400 


1979 

N. 9500 


1980 

N. 17350 


1981 

N. 11580 


1982 

N. 11800 


1983 

N.23970 


1984 

N. 22480 

(* 1953) 

1985 

N. 22698 

(* 2725) 

1986 

N. 24904 

(* 1946) 

1987 

N.37059 

(* 8939) 

1988 

N. 55011 

(* 4964) 


(* dosi importate e vendute) 


distribuito ad una rete di tecni¬ 
ci che garantiscono il servizio 
di I.A. in tutta la regione. Un 
tempo soltanto i medici veteri¬ 
nari erano autorizzati ad effet¬ 
tuare interventi fecondativi. 

Oggi ci sono anche numerosi 
operatori pratici, cosidetti «lai¬ 
ci», che svolgono questa attivi¬ 
tà nell’ambito della propria 
azienda. Per la preparazione di 
questo personale il Centro da 
tempo organizza periodicamen¬ 
te dei corsi di formazione in col¬ 
laborazione con l’Istituto di 
Produzione Animale dell’Uni¬ 
versità degli Studi di Udine. 


Anche se la specie bovina è 
stata e sarà sempre quella di 
maggiore interesse per il Cen¬ 
tro di F.A., altre specie animali 
sono state considerate nel re¬ 
cente passato. 

Per rispondere alle richieste 
degli allevatori dal 1984 il Cen¬ 
tro opera anche nel settore ri- 
produttivo della specie suina 
con la creazione, nell’ambito 
delle strutture preesistenti, di 
un ricovero per verri ed un labo¬ 
ratorio per la preparazione del 
materiale seminale suino. 

Questa attività che fino ad 
oggi non ha avuto un particola- 



F.A. Bovina 1987 nelle singole province 


Quadr. 

GORIZIA 

PORDENONE 

UDINE 

VE 

TS 

TOT. 


P.R.F. 

F.I. 

B.A. 

MET. 

TOT. 

P.R.F. 

F.I. 

B.A. 

MET. 

TOT. 

P.R.F. 

F.I. 

B.A. 

MET. 

TOT. 




i° 

1159 

292 

14 

21 

1486 

5595 

905 

351 

351 

7202 

12141 

1464 

1788 

581 

15974 

21 


24683 

2° 

1057 

336 

20 

17 

1430 

5672 

880 

269 

269 

7226 

11367 

1508 

837 

5327 

14244 

18 


22918 

3° 

1021 

328 

18 

11 

1378 

5396 

1044 

306 

306 

7063 

11071 

1482 

907 

5118 

13971 

28 


22440 

TOTALE 

3237 

956 

52 

49 

4294 

16663 

2829 

926 

926 

21491 

34579 

4454 

3532 

1624 

44189 

67 


70041 

TORVIS 












1491 



1491 



1491 

LAICI* 





3 





307 





1307 

67 

33 

1650 

TOTALE 





4297 





21798 





46987 


33 

73182 


* Interventi effettuati da operatori pratici «Laici» 

Convenzionati con il Centro, direttamente nelle proprie aziende 
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CENTRO REGIONALE PER LA FECONDAZIONE ARTIFICIALE 


re sviluppo, anche per la pecu¬ 
liare fisionomia dell’allevamen- 
to suinicolo locale, godrà certa¬ 
mente di un rinnovato interesse 
neirimmediato futuro. Infatti a 
seguito di un programma di col¬ 
laborazione con ll’A.N.A.S., ci 
saranno al Centro soggetti di 
particolare pregio il cui mate¬ 
riale seminale sarà distribuito 
anche su territorio nazionale. 
Tali verri, testati nei Centri Ge¬ 
netici dell’Associazione Nazio¬ 
nale, offriranno nuove opportu¬ 
nità ad allevatori «grandi e pic¬ 
coli». 

Nel corso del 1989 si sono con¬ 
cluse le fasi dapprima sperimen¬ 
tali e poi operative nel settore 
nella inseminazione strumenta¬ 
le del coniglio. I risultati rag¬ 
giunti hanno indotto il Centro 
ad organizzare, con il Consorzio 
Avicunicolo, anche per questa 
specie animale un primo corso 
di formazione di operatori 
aziendali. Nonostante l’interes¬ 
se per questa nuova metodolo¬ 
gia sia in continuo aumento, in 
Friuli, in misura maggiore che 
altrove, gli allevatori rimango¬ 
no ancora legati al metodo ri- 
produttivo tradizionale. Recen¬ 
temente è stata affidata al Cen¬ 
tro Regionale anche l’organiz¬ 
zazione della riproduzione equi¬ 
na. In passato i cavalli stalloni 
operanti in Friuli, ad eccezzio- 
ne di quelli delle stazioni di 
monta private, erano di anno in 
anno reclutati al deposito stal¬ 
loni di Ferrara. Allo scopo di in¬ 
terrompere o quanto meno limi¬ 
tare questa dipendenza, il Cen¬ 
tro ha provveduto all’acquisto 


di un certo numero di stalloni 
che, presso le proprie sedi o affi¬ 
dati a terzi, saranno a disposi¬ 
zione delle fattrici per la prossi¬ 
ma stagione riproduttiva. 

In campo equino si opera an¬ 
cora soltanto con il metodo na¬ 
turale in attesa che una legisla¬ 
zione, inviata da tempo e da più 
parti, disciplini il settore. 

L’I.A. con seme fresco viene 
oggi autorizzata da alcune asso¬ 
ciazioni di razza è vietata da al¬ 
tre. 

A conclusione di questa «pa¬ 
noramica» sulla vità del Centro 


Regionale per la Fecondazione 
Artificiale si propone una serie 
di prospetti riassuntivi attra¬ 
verso i quali il lettore può me¬ 
glio comprendere l’attività 
svolta da questa organizzazione 
in un comparto spesso in diffi¬ 
coltà. 

1) Produzione seme 

2) Incidenza percentuale della 
F.A. sulla F.N. 

3) Vendita seme al di fuori della 
regione del F.V.G. 

4) F.A. bovina nelle singole pro¬ 
vinciale 



F.A. Bovina 1988 nelle singole province 


Quadr. 

GORIZIA 

PORDENONE 

UDINE 

TRIESTE 

VE 

TOT. 


P.R.F. 

F.I. 

B.A. 

MET. 

TOT. 

P.R.F. 

F.I. 

B.A. 

MET. 

TOT. 

P.R.F. 

F.I. 

B.A. 

MET. 

TOT. 

P.R.F. 

F.I. 

B.A. 

MET. 

TOT. 



i° 

1138 

352 

14 

18 

1522 

6283 

1100 

341 

380 

8104 

11249 

1508 

1670 

683 

15110 

4 


70 


74 

19 

24829 

2° 

1020 

389 

15 

7 

1431 

5053 

902 

232 

354 

6541 

10632 

1423 

818 

517 

13390 

14 


128 


142 

13 

21517 

3° 

1025 

400 

15 

5 

1445 

5833 

1116 

232 

345 

7526 

10501 

1604 

896 

578 

13579 

23 


141 


164 

22 

22736 

TOTALE 

3183 

1141 

44 

30 

4398 

17169 

3118 

805 

1079 

22171 

32382 

4535 

3384 

3384 

42039 

41 


339 


380 

54 

69082 

T0RV1S 












1514 



1514 







1514 

LAICI* 





62 





957 





1906 





65 

54 

3000 

TOTALE 





4460 





23138 





45499 





445 


73596 


• Interventi effettuati da operatori pratici «Laici» 

Convenzionati con il Centro, direttamente nelle proprie aziende 
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IL VENTO 


UN PRIMO 
STUDIO 
DEL VENTO 
NEL FRIULI 

(dati stazioni MICMET) 


PREMESSA 
DI S. GENTILINI 


II vento, 
tra i molteplici fenomeni 
atmosferici che, con il loro 
manifestarsi più o meno 
intenso, più o meno fre¬ 
quente, caratterizzano dal 
punto di vista meteorologi¬ 
co una determinata zona 


agronomica, ad un primo 
esame non sembra assume¬ 
re un'importanza parago¬ 
nabile a quella di altri fe¬ 
nomeni, quali precipita¬ 
zioni o temperatura del¬ 
l'aria. Questi ultimi, in ca¬ 
si estremi, da soli possono 
costituire fattori talmente 
limitanti da compromette¬ 
re gravemente la crescita 
delle colture. 

Non appena però l'argo¬ 
mento viene approfondito, 


il vento si rivela un elemen¬ 
to fisico molto importante, 
da valutare e studiare at¬ 
tentamente. 

Infatti, a seconda di co¬ 
me e quando si verifica, es¬ 
so può favorire oppure ri¬ 
tardare, se non perfino ini¬ 
bire, alcuni dei più delicati 
processi biologici che de¬ 
terminano la crescita, lo 
sviluppo e la riproduzione 
delle piante; è pertanto un 
elemento della massima 
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IL VENTO 


importanza per tutto l'eco -, 
sistema in cui si svolge la 
vita vegetale ed animale 
interessante le colture 
agrarie. 

Agli operatori agricoli è 
ben noto quanto determi¬ 
nante sia il fattore vento 
per Vimpollinazione delle 
specie del tutto o prevalen¬ 
temente anemofile, come 
pure per la disseminazione 
naturale, inparticolar mo¬ 
do delle piante infestanti, 
la diffusione delle spore e 
dei granuli di polvere, mi¬ 
nerale od organica, anche 
quest'ultimi possibili vet¬ 
tori di malattie, a causa 
del trasporto di agenti con¬ 
taminanti. 

Altrettanta importanza 
il vento riveste nei processi 
di evaporazione del suolo e 
di traspirazione delle 
piante, dato il continuo ri¬ 
mescolamento e il rinnovo 
degli strati d'aria a contat¬ 
to con le colture che esso 
provoca. 

Particolare rilievo va 
pure attribuito al vento nel 
caso di coltivazioni arbo¬ 
ree dove, oltre agli effetti 
indicati in precedenza, so¬ 
no da considerare i danni 
causati dalle raffiche vio¬ 
lente, la crescita stentata 
delle piante dovuta al con¬ 
tinuo imperversare di forti 
venti dominanti da un de¬ 


terminato quadrante, la 
possibile cascola dei frutti, 
l'accentuazione della disi¬ 
dratazione delle piante in 
caso di siccità. Una violen¬ 
ta disidratazione è parti¬ 
colarmente insidiosa du¬ 
rante alcune delicate fasi 
fenologiche ed in partico¬ 
lare per tutte le colture er¬ 
bacee. 

Da quanto brevemente 
sintetizzato risulta eviden¬ 
te la necessità dell'elabora¬ 
zione di un accurato e com¬ 
pleto studio del movimento 
delle masse d'aria, a meso 
e micro scala, nelle princi¬ 
pali zone agronomiche del 
Friuli - Venezia Giulia. 
La finalità principale di 
uno studio di questo tipo è 
quello di fornire un valido 
supporto di base agli ope¬ 
ratori, per scopi quali la 
razionalizzazione delle 
scelte colturali, la corretta 
progettazione degli schemi 
d'impianto delle colture 
arboree, lo studio della dif¬ 
fusione delle fitopatie e 
delle erbe infestanti, il mi¬ 
glioramento dei metodi per 
la determinazione dei bi¬ 
lanci idrici colturali, la 
predisposizione di ade¬ 
guate strutture per la dife¬ 
sa dai venti dominanti, 
nonché per svariate altre 
applicazioni. 

Uno studio di tale porta¬ 
ta comporta, tra l'altro, mi¬ 



nuziose elaborazioni sulla 
distribuzione, almeno 
mensile, della velocità e 
della provenienza delle 
masse d'aria, nonché sulla 
loro correlazione. 

Dette elaborazioni, per 
garantire conclusioni suf¬ 
ficientemente affidabili, 
necessitano di una grande 
mole di dati, rilevati da un 
elevato numero di stazio¬ 
ni , distribuite su tutto il 
territorio regionale. 

Attualmente non è possi¬ 
bile disporre di una massa 
adeguata di dati, in quan¬ 
to la maggior parte delle 
stazioni operanti nel Friu¬ 
li - Venezia Giulia è sprov¬ 
vista di strumenti per la ri¬ 
levazione del vento. 

Lo studio proposto ai let¬ 
tori nel presente articolo, 
costituisce, come eviden¬ 
ziato dagli Autori stessi, 
un primo e parziale tenta¬ 
tivo di impostare un'elabo¬ 
razione anemologica siste¬ 
matica, espressamente fi¬ 
nalizzata all'agricoltura, 
attuata utilizzando le sei 
stazioni meteorologiche 
automatiche in dotazione 
all'Istituo di Fisica del¬ 
l'Università di Udine. 
Purtroppo tali stazioni so¬ 
no divenute pienamente 
operative solamente al¬ 
l'inizio dell'anno 1985. 

Data l'esiguità delle se¬ 
rie storiche disponibili ed 
il limitato numero di sta¬ 
zioni utilizzate, anche se 
distribuite su un ampio ar¬ 
co del territorio regionale, 
è doveroso precisare che lo 
studio proposto non può 
evidentemente portare a 
dei risultati definitivi, ma 
deve essere considerato un 
primo approccio alla riso¬ 
luzione del problema. 

Quando sarà disponibi¬ 
le una maggiore quantità 
di dati, forniti dalle nuove 
stazioni che VERSA sta 
realizzando nell'ambito 
del costituendo Sistema 
agrometeorologico regio¬ 
nale e da quelle installate 
da altri Organismi interes¬ 
sati al settore, le metodolo¬ 
gie utilizzate nel presente 
studio potranno fornire 
elaborazioni sempre più 
complete e conclusioni più 
attendibili. 






1 

INTRODUZIONE 


Lo studio 
del movimento delle mas¬ 
se d’aria, cioè dell’anda¬ 
mento del vento, è di gran¬ 
de importanza per tutti 
coloro che praticano atti¬ 
vità dipendenti in varia 
misura dal comportamen¬ 
to dell’atmosfera, se non 
addirittura da esso deter¬ 
minate. In quest’ottica si 
colloca questo primo stu¬ 
dio sul vento nel Friuli: 
esso vuol essere, da una 
parte, un aiuto per chi 
opera quotidianamente in 
campagna e deve tener 
conto dell’andamento del 
vento, come l’agricoltore; 
dall’altra, un punto di 
partenza ed un utile sup¬ 
porto per i futuri studi me¬ 
teorologici — ed, in parti¬ 
colare, agrometeorologici 
— riguardanti il Friuli. 

Questo studio è stato 
reso possibile dalla dispo¬ 
nibilità dei dati prove¬ 
nienti dalle stazioni me¬ 
teorologiche della rete 
MICMET dell’Istituto di 
Fisica dell’Università di 
Udine (D. Cauz, M. Ce- 
schia, R. Garfagnini and 
E. Toppano (1986), «MIC - 
MET: The Micrometeoro- 
logical Project in thè Re - 
gion of Friuli - Venezia 
Giulia », Nuovo Cimento 
C, 9, 761). Si tratta di sei 
stazioni situate nella pia¬ 
nura friulana e nelle zone 
costiere e collinari adia¬ 
centi fra il Livenza e 
l’Isonzo: Pordenone, Li- 
gnano Sabbiadoro, Co- 
droipo - Pantianicco, Udi¬ 
ne, Tarcento - Coia e Gra¬ 
disca d’Isonzo. 

Ci sono tuttavia alcuni 
limiti intrinseci a questo 
studio: innanzitutto la 
brevità del periodo duran¬ 
te il quale sono stati rile¬ 
vati i dati. La rete MIC- 
MET, infatti, ha comin¬ 
ciato ad essere installata 
nel 1983 e le sei stazioni di 
cui ci occupiamo sono di¬ 
venute pienamente opera¬ 
tive all’inizio del 1985. Lo 
studio statistico - climato- 
logico eseguito si basa 



dunque su solo quattro 
anni di dati, un periodo 
troppo breve per poter 
considerare definitive le 
conclusioni cui siamo ar¬ 
rivati. 

Un secondo limite è la 
scarsa densità delle sta¬ 
zioni: la grande varietà 
del rilievo, delle superfici 
e dei terreni del Friuli ri¬ 
chiederebbero un numero 
di stazioni maggiore sullo 
stesso territorio. Questo 
limite si evidenzia quan¬ 
do, sulla base di dati pro¬ 
venienti da stazioni talo¬ 
ra lontane, si cerca di de¬ 
scrivere l’andamento del 
vento su tutta la regione 
considerata (sostanzial¬ 
mente tutto il Friuli di 
pianura). Tuttavia, nello 
spirito indicato sopra, ed 
in mancanza di alternati¬ 
ve valide, crediamo che 
questo lavoro sarà co¬ 
munque utile a molti. 

2 

PRESENTAZIONE 
DEI DATI 

Le elaborazioni dei dati 
del vento per ciascuna 
stazione vengono presen¬ 
tate sotto forma di dia¬ 


grammi polari mensili, 
diagrammi mensili di 
Graedel ed una tabella 
riassuntiva. I diagrammi 
e le tabelle sono pubblica¬ 
ti in un fascicolo supple¬ 
mentare; alcuni esempi 
sono riportati nelle figu¬ 
re. 

Il diagramma polare 
mensile del vento (figure 
1, 3, 5, 7, 9, 11) presenta le 
medie mensili della fre¬ 
quenza relativa delle dire¬ 
zioni di provenienza del 
vento, raggruppate in ot¬ 
tanti, e le medie mensili 
della velocità del vento 
proveniente da direzioni 
comprese entro ciascun 
ottante. Il diagramma po¬ 
lare mensile è composto 
da quattro assi, che indi¬ 
cano le direzioni dei quat¬ 
tro punti cardinali (N, E, 
S, W) e sui quali sono ap¬ 
poggiate le scale di riferi¬ 
mento, e da una serie di 
archi di ottavo di circon¬ 
ferenza, due per ciascun 
ottante della rosa dei ven¬ 
ti (N, NE, E, SE, S, SW, W, 
NW), più o meno distanti 
dal centro. Gli archi trac¬ 
ciati in linea continua ri¬ 
portano la frequenza rela¬ 
tiva media della prove¬ 
nienza del vento dall’ot¬ 
tante considerato, quelli 
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IL VENTO 


tracciati in linea tratteg¬ 
giata riportano la veloci¬ 
tà media del vento prove¬ 
niente dall’ottante consi¬ 
derato. Più l’arco è di¬ 
stante dal centro, più alto 
è il valore rappresentato; 
le scale sugli assi (quella 
da 0 a 50 — a volte fino a 
70 — in %, per la frequen¬ 
za, quella da 0 a 5, in m/s, 
per la velocità) permetto¬ 
no di fare una stima della 
frequenza media della 
provenienza del vento 
dall’ottante e della sua ve¬ 
locità media. Il cerchio 
completo in linea tratto - 
punto riporta la frequen¬ 
za media mensile delle 
calme; la scala di riferi¬ 
mento associata è quella 
percentuale (0 - 50 o 0 - 70). 

La tabella riassuntiva 
annuale (figura 13) con¬ 
tiene i valori delle fre¬ 
quenze percentuali e delle 
velocità medie riportate 
in ciascun diagramma po¬ 
lare mensile. Infatti, ogni 


casella della parte centra¬ 
le della tabella indica su¬ 
periormente il valore per¬ 
centuale della frequenza 
media ed inferiormente la 
velocità media del vento 
per l’ottante e per il mese 
considerati. Inoltre ven¬ 
gono indicati il numero di 
misure relative agli anni 
considerati complessiva¬ 
mente utilizzate per cia¬ 
scun mese per determina¬ 
re i valori medi e, in fondo 
alla tabella, i valori medi 
annuali delle frequenze 
percentuali e delle veloci¬ 
tà del vento per ottante. 

I diagrammi di Graedel 
mensili del vento (figure 
2, 4, 6, 8, 10, 12) aggiungo¬ 
no alle informazioni con¬ 
tenute nei diagrammi po¬ 
lari mensili una sintetica 
descrizione della distribu¬ 
zione della velocità del 
vento in ciascun ottante. 
Il diagramma di Graedel 
mensile è diviso in otto co¬ 
lonne numerate, una per 



ottante; la corrisponden¬ 
za fra la numerazione de¬ 
gli ottanti e la direzione 
geografica è mostrata dal¬ 
la leggenda (vedi figura 
14). La scala sulla sinistra 
del diagramma è quella 
della velocità del vento, 
in m/s. In ciascuna colon¬ 
na, se la frequenza relati¬ 
va media di provenienza 
del vento dall’ottante 
considerato supera il 2%, 
sono tracciati un rettan¬ 
golo e due linee che se ne 
staccano, una sopra ed 
una sotto il rettangolo 
stesso. All’interno del ret¬ 
tangolo si trova una cro¬ 
ce. Per interpretare que¬ 
sto diagramma basta im¬ 
maginare di aver segnato 
con un punto ogni misura 
di velocità del vento nel¬ 
l’ottante considerato; ov¬ 
viamente, il punto viene 
disegnato all’altezza cor¬ 
rispondente al valore del¬ 
la velocità misurata, se¬ 
condo la scala alla sini¬ 
stra del diagramma. Se si 
hanno abbastanza misure 
esse tendono a distribuir¬ 
si con una certa continui¬ 
tà fra il valore massimo ed 
il minimo e si ottiene così 
una successione di punti 
adiacenti con poche inter¬ 
ruzioni, quasi una linea. 

Questa linea sarà più 
spessa, se la eventuale so¬ 
vrapposizione di più punti 
non è perfetta, in corri¬ 
spondenza delle velocità 
più frequenti, in genere 
sotto la metà della linea. 
Il diagramma di Graedel 
è, in un certo senso, la 
standardizzazione di que¬ 
sto procedimento. Per co¬ 
struirlo, infatti, innazi- 
tutto si contano e si met¬ 
tono in ordine le misure di 
velocità, dalla più bassa 
alla più alta, poi si proce¬ 
de esattamente come ap¬ 
pena indicato, partendo 
dalla velocità più bassa. 
Man mano che si aggiun¬ 
gono punti essi devono es¬ 
sere uniti con dei segmen¬ 
ti e si forma così la linea. 
Intanto si tiene il conto 
delle misure già riportate 
sul diagramma. Quando si 
è riportato il 25% delle 
misure, al posto di conti¬ 
nuare ad allungare la li- 





nea verso l’alto, si traccia 
la base del rettangolo. 

A questo punto si conti¬ 
nuano a riportare le misu¬ 
re sul diagramma dise¬ 
gnando però verso Paltò 
non una linea ma due, che 
formano i lati del rettan¬ 
golo. 

Quando si è arrivati al 
50% delle misure si trac¬ 
cia una croce fra le due li¬ 
nee, poi si procede. Al 
75% delle misure si chiu¬ 
de il rettangolo e si ri¬ 
prende con una linea sola 
fino ad aver riportato tut¬ 
te le misure. 

Dunque il punto più 
basso della linea inferio¬ 
re, riportato sulla scala 
alla sinistra del diagram¬ 
ma, dà il valore minimo 
assoluto mensile della ve¬ 
locità del vento prove¬ 
niente dall’ottante consi¬ 
derato; in genere questo 
valore è nullo (vento infe¬ 
riore a 0.5 m/s, per con¬ 
venzione considerato co¬ 
me calma di vento). La ba¬ 
se inferiore del rettangolo 
indica il valore del 25° 
percentile delle velocità: 
il 25% dei casi di vento da 
quell’ottante, quindi, la 
velocità comprese fra 
quella dell’estremo infe¬ 
riore della linea e quella 
della base del rettangolo. 
Un altro 25% dei casi ha 
velocità comprese fra 
quella della base del ret¬ 
tangolo e quella della cro¬ 
ce (50° percentile), un ter¬ 
zo 25% fra quella della 
croce e quella della base 
superiore del rettangolo 
(75° percentile) ed infine 
l’ultimo 25% fra quella 
della base superiore del 
rettangolo e quella del¬ 
l’estremo superiore della 
linea (100° percentile). 
L’intervallo di velocità 
fra i due estremi delle due 
linee rappresenta dunque 
l’ampiezza della variazio¬ 
ne della velocità del vento 
proveniente dall’ottante 
in quel mese (e per tutti 
gli anni utilizzati nella 
statistica), la croce rap¬ 
presenta la mediana. 

Alla base della linea in¬ 
feriore, per ciascun ottan¬ 
te, è indicata numerica- 
mente la frequenza relati¬ 


va media del vento prove¬ 
niente da quell’ottante, in 
percentuale; in alto sono 
riportati il numero totale 
delle misure utilizzate per 
la costruzione del dia¬ 
gramma stesso e la fre¬ 
quenza relativa media 
percentuale delle calme di 
vento nel mese. Si tratta 
degli stessi dati riportati 
nei diagrammi polari e 
nella tabella riassuntiva. 

3 

ANALISI 

DELL’ANDAMENTO 
DEL VENTO 
SULLE SINGOLE 
STAZIONI 

Sulla base dei diagram¬ 
mi e delle tabelle elabora¬ 
ti per le sei stazioni, ed 
inoltre utilizzando i risul¬ 
tati di uno studio della di¬ 
stribuzione trioraria delle 
frequenze relative medie 
delle direzioni di prove¬ 
nienza del vento, è possi¬ 
bile effettuare una prima 
analisi delle caratteristi¬ 
che dell’andamento del 
vento sulle stazioni. Per 
ciascuna stazione si può 
quindi delineare una cli¬ 
matologia del vento; essa 
è però soggetta a tutte le 
limitazioni di questo stu¬ 
dio evidenziate nell’intro¬ 
duzione. 

Le stazioni vengono 
considerate secondo un 
ordine grossolanamente 
geografico partendo dalla 
costa e muovendosi verso 
le zone collinari. 

a) Lignano Sabbiadoro 

Il regime dei venti sulla 
stazione di Lignano è ca¬ 
ratterizzato dalla decisa 
prevalenza dei venti da N 
- NE - E, che assommano 
al 59.7% delle misure. 
Questo fenomeno, parti¬ 
colarmente evidente nel 
semestre invernale (OTT - 
MAR), è determinato dal 
concorso di cause di tipo 
meteorologico sinottico 
(circolazione atmosferica 
sull’Europa) e di tipo oro¬ 
grafico a scala media (oro¬ 
grafia delle Alpi orienta- 
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li). La velocità media del 
vento da questi ottanti è 
qui fra le più alte di quelle 
delle sei stazioni: 2.9 m/s. 
Ciò si spiega consideran¬ 
do che la stazione si trova 
presso il mare aperto, do¬ 
ve i venti sono poco frena¬ 
ti dairattrito con la su¬ 
perficie terrestre. 

Analoga spiegazione 
giustifica la relativa scar¬ 
sezza di calme di vento: 
sono il 9.8% di tutte le mi¬ 
sure e non dimostrano di 
avere preferenze di orario 
o di stagione. Anche la ve¬ 
locità media del vento 
proveniente da tutte le di¬ 
rezioni è abbastanza alta: 
2.2 m/s. 

Molto importante per 
Lignano è la brezza di ma¬ 
re e di terra: marginal¬ 
mente presente in inverno 
(infatti per tutto Tanno 
nel pomeriggio prevalgo¬ 
no i venti da S- SE, a tarda 
notte quelli da N - NE), es¬ 
sa prende vigore in aprile 
ed è ben definita e svilup¬ 
pata in estate, da maggio 
a settembre. In ottobre è 
già molto meno frequente. 
La struttura interna della 
brezza su Lignano si deli¬ 
nea come quella classica, 
con una rotazione oraria 
dei venti nel corso delle 24 
ore («il vento segue il So¬ 
le»): fra le 0 e le 9 nelle 
giornate di brezza il vento 
proviene da N - NE, poi 
ruota rapidamente e fra le 
9 e le 15 circa proviene 
prevalmentemente da SE; 
fra le 12 e le 15 ruota verso 
S - SW da dove proviene 
poi, continuando fino an¬ 
che alle 21. Dopo le 15 pe¬ 
rò e fin verso le 24 anche 
la provenienza da W di¬ 
viene più frequente. Dopo 
le 24 si ha una rapida rota¬ 
zione verso N ed il ciclo ri¬ 
comincia. Da questa ana¬ 
lisi si ricava inoltre che in 
una tipica giornata di 
brezza i venti meridionali 
durano circa 12 ore. Poi¬ 
ché però in estate solo cir¬ 
ca il 25 - 35% dei venti pro¬ 
viene da SE - S - SW, il che 
corrisponde ad una dura¬ 
ta media di questi venti di 
circa 6 - 9 ore al giorno, si 
deve dedurre che le gior¬ 


nate a regime prevalente 
di brezza sono a Lignano 
in estate circa due o tre 
ogni quattro. 

Per la stazione di Li¬ 
gnano si possono quindi 
distinguere due «stagioni 
anemologiche ben defini¬ 
te: l’inverno (OTT - NOV / 
MAR - APR) con fortissi¬ 
ma prevalenza dei venti 
sinottici da N -NE - E a 
tutte le ore della giornata 
e velocità alta (special- 
mente da E, con velocità 
media di 4.40 m/s); Testa¬ 
te (APR -MAG / SETT - 
OTT), quando al vento si¬ 
nottico ancora prevalente 
da N - NE - E si sovrappo¬ 
ne la brezza di mare e di 
terra. Ciò comporta una 
maggiore uniformità nel¬ 
la distribuzione delle dire¬ 
zioni di provenienza. Inol¬ 
tre la velocità media del 
vento da tutte le direzioni 
è più bassa che in inverno 
(a causa del minor vigore 
della circolazione atmo¬ 
sferica sinottica.) 

b) Pordenone 

Il regime dei venti sulla 
stazione di Pordenone è 
caratterizzato dalla scar¬ 


sa rilevnza delle variazio¬ 
ni stagionali. 

Notevole è la frequenza 
delle calme di vento, pari 
al 21.8% delle misure; es¬ 
se sono concentrate fra il 
tramonto e l’alba ed han¬ 
no un massimo di frequen¬ 
za in inverno. Alla forte 
presenza di calme fa ri¬ 
scontro il basso valore 
della velocità media an¬ 
nuale del vento, 1.4 m/s, 
che non ha nemmeno forti 
variazioni dipendenti dal¬ 
la direzione di provenien¬ 
za. 

Prevalgono anche a 
Pordenone i venti da E - 
NE (39.4%), a carattere si¬ 
nottico, mentre i venti da 
NW sono molto rari (in 
quella direzione la città è 
protetta dalla barriera al¬ 
pina ed i venti di caduta 
non assumono qui parti¬ 
colare importanza). 

La brezza influenza per 
tutto Tanno l’andamento 
dei venti su Pordenone, 
sebbene con maggiore in¬ 
cisività in estate (infatti 
una delle poche variazio¬ 
ni stagionali nel regime è 
la maggior frequenza dei 
venti da SE in primavera 






ed in estate). Si tratta qui 
di una brezza scarsamente 
direzionale, che non mo¬ 
stra cioè una variazione 
ordinata e continua nel 
corso della giornata della 
direzione di provenienza 
del vento, ma che varia 
bruscamente passando da 
un ampio settore della ro¬ 
sa dei venti ad un altro pu¬ 
re ampio. Infatti, fra le 21 
e le 09 il vento tende a pro¬ 
venire da N - NE - E (qual¬ 
che volta, specie in inver¬ 
no, cioè nel periodo NOV - 
MAR, il vento da N co¬ 
mincia già alle 18), men¬ 
tre fra le 09 e le 21 (le 18 in 
inverno) esso tende a pro¬ 
venire da SE - S - SW - W, 
con una preferenza per 
TW in inverno fra le 12 e le 
21 e per il SE, come già ac¬ 
cennato, in estate. I venti 
di brezza dal settore meri¬ 
dionale in estate hanno 
una frequenza pari a circa 
il 20 - 35% del totale; ciò 
corrisponde a circa 5 - 9 
ore in media al giorno. 
Poiché in una giornata 
dominata dalla brezza es¬ 
si durano circa 12 ore, a 
Pordenone in estate si 
hanno due o tre giorni di 
regime di vento di brezza 
su quattro. 

La brezza di Pordenone 
non è certo brezza di mare 
e di terra, poiché si è trop¬ 
po distanti dal mare; tut¬ 
tavia essa non è nemmeno 
brezza di monte e di valle, 
perché se così fosse, data 
la collocazione geografi¬ 
ca di Pordenone, che ha i 
rilievi a NW, di notte i 
venti dovrebbero proveni¬ 
re proprio da NW. Abbia¬ 
mo visto invece che que¬ 
sta è la direzione più sfa¬ 
vorita. Poiché la brezza 
proviene o dal settore me¬ 
ridionale o da quello nor¬ 
dorientale, essa sembra 
essere una brezza di alta e 
di bassa pianura. Le diffe¬ 
renze termiche (di riscal¬ 
damento o di raffredda¬ 
mento) che sono sempre 
all’origine delle brezze 
sembrano trovare in que¬ 
sto caso la loro origine 
non dalla presenza di ma¬ 
ri o monti, bensì dalle dif¬ 
ferenti caratteristiche 
termiche dei terreni del¬ 


l’alta pianura friulana al¬ 
la destra del Tagliamento 
(Grave del Friuli) e della 
bassa pianura veneto - 
pordenonese. Questo inte¬ 
ressante fenomeno merita 
certo maggiore attenzio¬ 
ne e potrebbe essere og¬ 
getto di più dettagliati 
studi futuri. 

c) Codroipo - Pantianicco 

Il regime del vento sulla 
stazione di Codroipo - 
Pantianicco è dominato 
dalla prevalenza, specie 
in inverno, dei venti da N - 
NE (56.2% delle misure) e, 
in secondo luogo, da E 
(11.1%). Questi venti però 
non sono qui così forti co¬ 
me altrove (cfr. Lignano): 
la loro velocità media è di 
1.9 m/s. Ciò può essere do¬ 
vuto sia alla particolare 
ubicazione della stazione, 
molto vicina al suolo in 
zona agricola presso 
l’azienda dell’ERSA di 
Pantianicco, sia al natu¬ 
rale maggiore frenamento 
che il vento subisce sulla 
superficie terrestre, ri¬ 
spetto alla sua velocità 
sulla superficie marina. 
Alla prevalenza dei venti 


nordorientali fa riscontro 
la grande rarità dei venti 
daS-SW-W-NW, che as¬ 
sommano solo al 5.8% del¬ 
le misure. 

Le calme di vento sono 
molto frequenti anche a 
Codroipo -Pantianicco 
(21.4% delle misure) e la 
velocità media del vento 
non è alta: 1.6 m/s. Anche 
questi dati possono essere 
parzialmente giustificati 
dalla particolare ubica¬ 
zione della stazione. Le 
calme di vento si verifica¬ 
no in tutte le ore del gior¬ 
no, senza particolari pre¬ 
ferenze; esse hanno però 
uno spiccato andamento 
stagionale di tipo sinusoi¬ 
dale, con un minimo in 
febbraio (8.7%) ed un mas¬ 
simo in luglio (34.5%). 

In estate (APR / SET), si 
sovrappone ai venti pre¬ 
valenti, più deboli, la 
brezza. Si tratta anche qui 
di una brezza a due setto¬ 
ri: fra le 21 e le 09 il vento 
soffia da N - NE, fra le 09 e 
le 21 da E - SE (raramente 
da S - SW). La rotazione 
fra i due settori è molto 
brusca. I venti da E - SE in 
una giornata di sola brez- 
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za durano quindi circa 12 
ore; poiché la loro fre¬ 
quenza è del 15 -25% cir¬ 
ca, corrisponde a circa 4 - 
6 ore in media al giorno, si 
deduce che i giorni di 
brezza sono a Codroipo - 
Pantianicco da poco più 
di uno ogni quattro a due 
ogni quattro circa. 


Sull’origine della brez¬ 
za a Codroipo - Pantianic¬ 
co non è possibile fare per 
il momento ipotesi atten¬ 
dibili; si può solo suppor¬ 
re che essa sia collegata o 
alla brezza di mare e di 
terra delle zone costiere o 
a quella di monte e di val¬ 
le delle zone pedemonta¬ 
ne. In effetti, la sua scarsa 
frequenza sembra indica¬ 
re proprio che si tratti di 
un fenomeno presente in 
quelle giornate con brezze 
altrove forti e che quindi 
riescono ad arrivare fino 
a Codroipo - Pantianicco. 

In luglio a Codroipo - 
Pantianicco si sono verifi¬ 
cati due picchi di vento di 
27.8 e 22.6 m/s, rispettiva¬ 
mente da NE e da S; essi 
sono dovuti a forti raffi¬ 
che di vento verificatosi 


durante il passaggio di 
temporali. 

d) Udine 

Il regime del vento sulla 
stazione di Udine è forte¬ 
mente marcato dalla pre¬ 
dominanza, specie in in¬ 
verno, dei venti da N - NE 
- E. Essi assommano ben 
al 69.8% del totale delle 
misure ed hanno una velo¬ 
cità media di 2.3 m/s. Rari 
sono invece i venti da W, 
così come le calme: 8.5% 
delle misure. Il verificarsi 
delle calme non ha un an¬ 
damento stagionale ben 
definito; si nota solo che 
fra aprile ed agosto esse si 
manifestano prevalente¬ 
mente fra il tramonto e 
l’alba. 

La velocità media su 
tutte le direzioni del ven¬ 
to è abbastanza alta: 2.2 
m/s. Sia questo dato che la 
relativa scarsità di calme 
di vento possono essere 
dovuti anche alla partico¬ 
lare posizione in cui la 
stazione è ubicata: essa si 
trova in cima ad un palaz¬ 
zo, nel centro di Udine, ad 
un’altezzza di circa 30 m 



sul piano stradale, e risul¬ 
ta quindi ben ventilata. 

A cominciare da marzo, 
con maggior frequenza 
fra aprile e settembre e 
con una graduale rarefa¬ 
zione in ottobre, la brezza 
influenza il regime del 
vento a Udine. È una brez¬ 
za a due settori con rota¬ 
zione brusca dall’uno al¬ 
l’altro: dalle 21 alle 09 il 
vento proviene da N - NE 
(in settembre ed ottobre 
già dalle 18), dalle 09 alle 
21 esso proviene da SE - S - 
SW (in settembre ed otto¬ 
bre solo dalle 12). La velo¬ 
cità media della brezza 
meridionale è però eleva¬ 
ta: circa 2.0 - 2.8 m/s. Fra 
aprile e settembre, quan¬ 
do la durata media dei 
venti meridionali in un 
giorno di sola brezza è di 
12 ore, la loro frequenza 
relativa media è circa del 
20 - 25%, corrispondente a 
circa 5 - 6 ore in media al 
giorno. Le giornate di 
brezza a Udine in quel pe¬ 
riodo sono quindi in me¬ 
dia poco meno di due su 
quattro. 

La brezza su Udine è 
certamente dovuta alla 
vicinanza dei monti, che 
si trovano a circa 15 -20 
km proprio a N - NE della 
città. 

e) Gradisca d’Isonzo 

Il regime del vento sulla 
stazione di Gradisca 
d’Isonzo è caratterizzato, 
in particolar modo in in¬ 
verno, dalla decisa preva¬ 
lenza dei venti da NE - E, 
che hanno una frequenza 
relativa media del 56.4% 
ed una velocità media al¬ 
ta: 2.75 m/s. Questo com¬ 
portamento è sicuramen¬ 
te almeno in parte deter¬ 
minato dall’incanalamen¬ 
to delle masse d’aria nella 
valle dell’Isonzo, che a 
monte di Gradisca d’Ison- 
zo sale verso ENE e a val¬ 
le di essa si apre nel setto¬ 
re fra S e W nella pianura. 
Rari sono inoltre i venti 
da NW. 

Mediando su tutte le di¬ 
rezioni di provenienza il 
.vento a Gradisca d’Isonzo 
ha una velocità di 2.3 m/s, 





abbastanza elevata. Le 
calme di vento sono 
l’8.5% delle misure e pre¬ 
sentano un andamento 
stagionale di tipo sinusoi¬ 
dale con un massimo in 
gennaio ed un minimo in 
settembre. Esse invece 
non dimostrano un anda¬ 
mento orario ben definito 
nel corso della giornata. 

Fra marzo e settembre 
la brezza influenza il regi¬ 
me dei venti a Gradisca 
d’Isonzo: fra le 21 e le 09 il 
vento spira da NE - E (in 
marzo e settembre dalle 
18, solo in settembre an¬ 
che fino alle 12), fra le 09 e 
le 21 da SE - S - SW - W, 
con preferenza per W in 
luglio ed agosto e velocità 
alta (circa 2.2 - 2.7 m/s). In 
una giornata di brezza i 
venti meridionali o occi¬ 
dentali duranto dunque 
circa 12 ore; poiché in me¬ 
dia la loro frequenza è del 
25 - 35%, pari a circa 6 - 9 
ore al giono, si deduce che 
le giornate di brezza a 
Gradisca d’Isonzo in esta¬ 
te sono due o tre su quat¬ 
tro. Gradisca d’Isonzo ri¬ 
sulta quindi essere una lo¬ 
calità relativamente ven¬ 
tosa; la brezza notturna di 
cui risente è sicuramente 
una brezza di monte, che 
discende la valle del- 
llsonzo, mentre quella 
diurna è una brezza di val¬ 
le che però è sensibile pro¬ 
babilmente anche a in¬ 
flussi e contributi prove¬ 
nienti dal mare, non mol¬ 
to lontano. 

f) Tarcento - Coia 

Il regime del vento sulla 
stazione di Tarcento - 
Coia è determinato quasi 
completamente dall’oro¬ 
grafia della regione circo¬ 
stante. La stazione meteo¬ 
rologica è situata sulla 
prime colline delle Preal¬ 
pi retrostanti la cittadina, 
in una posizione interme¬ 
dia fra la pianura ed i ri¬ 
lievi più alti e che quindi 

risente molto della circo¬ 
lazione locale di brezza di 
monte e di valle. I rilievi 
soprastanti Tarcento so¬ 
no formati da ampi pendìi 
(catena del Musi - Canin), 



a quote relativamente al¬ 
te, che degradano rapida¬ 
mente verso la pianura. 
La brezza, grazie a questa 
favorevole conformazio¬ 
ne dei rilievi, risulta ben 
definita, molto frequente 
ed abbastanza forte nel 
corso di tutto l’anno; inol¬ 
tre essa è molto direziona¬ 
le, cioè il vento proviene 
sempre da due settori 
stretti ed opposti della ro¬ 
sa dei venti. Fra le 21 (le 
18 in inverno) e le 09 il 
vento soffia da N - NE; fra 
le 09 e le 18 da S - SW, con 
una velocità media di 2.3 
m/s ed una frequenza me¬ 
dia del 23% circa. Dun¬ 
que, poiché una frequenza 
relativa del 23% è pari a 
circa 6 ore al giorno ed 
una giornata di brezza i 


venti da S -SW spirano a 
Tarcento - Coia per circa 9 
ore, si deduce che le gior¬ 
nate di brezza a Tarcento - 
Coia sono circa due su tre 
per tutto Tanno. 

La frequenza così alta 
della brezza fa scendere 
quella delle calme (che è 
solo del 6.7%, con un mas¬ 
simo in novembre e dicem¬ 
bre), e salire quella dei 
venti da N - NE. Questi 
venti, già molto frequenti, 
come in tutta la regione, 
per cause sinottiche (in¬ 
fatti in inverno, fra otto¬ 
bre e febbraio, la loro pre¬ 
senza dipende meno che 
in estate dall’ora della 
giornata), costituiscono 
qui il 58.0% del totale del¬ 
le misure ed hanno una 
velocità media di ben 3.1 
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m/s. Tuttavia il caratteri¬ 
stico vento di bora, abba¬ 
stanza rilevante nel regi¬ 
me dei venti della pianura 
udinese, qui non è presen¬ 
te. 

La velocità media del 
vento su tutte le direzioni 
è di 2.2 m/s; rari sono i 
venti da NW. 

_4_ 

CONFRONTI 
E CONCLUSIONI 


Dopo aver analizzato 
singolarmente i regimi 
anemologici sulle singole 
località, è possibile ora 
delineare, da un esame 
comparato di questi regi¬ 
mi, un quadro regionale 
delFandamento del vento 
sul Friuli. Naturalmente 
le conclusioni e le ipotesi 
sono soggette alle limita¬ 
zioni di questo studio, già 
evidenziate nell’introdu- 
zione, dovute alla scarsa 
quantità di dati disponibi¬ 
li. 

Le caratteristiche gene¬ 
rali comuni a tutte le loca¬ 
lità esaminate sono: la 
prevalenza dei venti dal 
settore N - NE - E; la rari¬ 
tà dei venti da NW; la pre¬ 
senza della brezza. I venti 
nordorientali sono perlo¬ 
più di origine sinottica, 
specie in inverno, quando 
divengono più forti e fre¬ 
quenti (bora nella pianu¬ 
ra udinese), ma un discre¬ 
to contributo viene loro 
anche dalle brezze, specie 
nella pedemontana nord - 
orientale. Infatti, essendo 
grossolanamente i monti 
sempre a nord ed il mare a 
sud delle località conside¬ 
rate, sia la brezza di mon¬ 
te che quella di terra ven¬ 
gono da settentrione. 
D’estate, quando solita¬ 
mente l’anticiclone delle 
Azzorre si espande verso 
nordest fino ad includere 
il Friuli, i venti nordo¬ 
rientali sono meno fre¬ 
quenti; inoltre l’insolazio¬ 
ne diurna è assai più forte 
e le brezze in genere rie¬ 
scono a svilupparsi me¬ 
glio. 


Considerando in parti¬ 
colare le caratteristiche 
dei regimi anemologici 
delle sei località conside¬ 
rate è possibile distingue¬ 
re le seguenti zone omoge¬ 
nee: 

1 - pianura pordenonese. 

La pianura pordenone¬ 
se, fra le prealpi, il mare 
ed il Tagliamento, è forse 
la zona meno ventosa del 
Friuli. Le calme di vento 
sono molto frequenti, la 
velocità media del vento è 
bassa. In tutto il corso del¬ 
l’anno e con una discreta 
frequenza è presente una 
debole brezza che soffia 
fra l’alta (Grave) e la bas¬ 
sa pianura. 

2 - costa adriatica. 

Lungo la costa adriati¬ 
ca i venti nordorientali di¬ 
ventano particolarmente 
forti (bora), soprattutto in 
inverno. D’estate si svi¬ 
luppa una regolare brezza 
diurna di mare e notturna 
di terra. 


3 - pianura udinese 
e fascia pedemontana 
orientale. 

Si tratta della zona 
compresa tra il Taglia¬ 
mento, il mare, il Carso 
monfalconese e goriziano, 
il Collio ed i colli orientali 
del Friuli, fino a Tarcento 
come estremo a nordo¬ 
vest. I venti da nordest, 
dovuti in prossimità dei 
rilievi nord - orientali so¬ 
prattutto alla brezza di 
monte ed in pianura e sul¬ 
le zone costiere alla bora, 
sono qui abbastanza forti. 
Le valli che solcano i rilie¬ 
vi determinano localmen¬ 
te la direzione di flusso 
dei venti sinottici e della 
brezza. La brezza di monte 
e di valle è molto frequen¬ 
te per tutto l’anno sui ri¬ 
lievi ed in prossimità di 
essi, dove assai rare sono 
le calme, ma solo in esta¬ 
te, quando raggiunge la 
massima forza e durata. 


essa penetra in profondità 
anche in pianura. Qui, 
man mano che ci si allon¬ 
tana dai monti, aumenta 
la frequenza delle calme 
di vento. 

Appare a questo punto 
possibile, concludendo 
questo breve studio del 
vento sul Friuli, formula¬ 
re un’ipotesi che, fra le ri¬ 
ghe, già si è intravista 
precedentemente. È l’ipo¬ 
tesi che d’estate le circo¬ 
lazioni di brezza della zo¬ 
na costiera adriatica e 
della zona della pianura 
udinese e della fascia pe¬ 
demontana orientale non 
siano sempre ben distinte 
e separate, bensì talvolta 
si uniscano formando 
un’unica grande (rispetto 
alle usuali dimensioni 
della scala locale) cella 
convettiva fra le Prealpi 
Giulie, il Collio e forse il 
Carso occidentale da una 
parte e l’Adriatico setten¬ 
trionale dall’altra. Di 
giorno, dunque, l’aria che 
a causa dell’irraggiamen¬ 
to solare si è riscaldata ri¬ 
sale dalle zone interne 
della pianura verso i pen¬ 
dìi soleggiati dei rilievi, 
dove il riscaldamento è 
ancora presente; si gene¬ 
rano così in corrisponden¬ 
za ad essi dei moti ascen¬ 
denti. Questo movimento 
dalla pianura verso i rilie¬ 
vi e da lì verso l’alto risuc¬ 
chia nei bassi strati aria 
più fresca ed umida dal 
mare verso l’interno. In 
quota, invece, l’aria ri¬ 
fluisce dalle zone interne 
verso il mare, dove, tro¬ 
vandosi sopra una super¬ 
ficie più fredda, si raffred¬ 
da e scende, per poi rico¬ 
minciare il giro. L’aria 
umida che fluisce dal ma¬ 
re verso i monti, riscal¬ 
dandosi ed innalzandosi, 
genera delle formazioni 
nuvolose che possono da¬ 
re luogo a precipitazioni 
anche a carattere tempo¬ 
ralesco. 

Per concludere, riba¬ 
diamo che per assicurare 
la validità di quest’ipotesi 
sono necessari un numero 
maggiore di stazioni, di 
annate di misura e ulte¬ 
riori analisi e studi. 





Figura 1 

Diagramma polare 
di dicembre 
per Codroipo. 


Figura 2 
Diagramma 
di Graedel 
di dicembre 
per Codroipo. 
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IL VENTO 


_ Figura 3 

12 Diagramma polare 
di ottobre 
per Gradisca. 


GRADISCA OTTOBRE 85-88 

N 



velocita media del vento ( scala 0-5, in m/s ) 
frequenze percentuali del vento ( scala 0-50, in % ) 
al centro la percentuale di calme 


Figura 4 
Diagramma 
di Graedel 
di ottobre 
per Gradisca. 
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UGNANO NOVEMBRE 85-88 

N 



Figura 5 — 

Diagramma polare 13 
di novembre 
per Lignano. 
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Figura 6 
Diagramma 
di Graedel 
di novembre 
per Lignano. 




























































IL VENTO 


PORDENONE NOVEMBRE 85-88 


_ Figura 7 

14 Diagramma polare 
— di novembre 

per Pordenone. 



velocita media del vento ( scala 0-5, in m/s ) 
frequenze percentuali del vento ( scala 0-50, in % ) 
al centro la percentuale di calme 


Figura 8 
Diagramma 
di Graedel 
di novembre 
per Pordenone. 
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TARCENTO GIUGNO 85-88 
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Figura 9 _ 

Diagramma polare 15 
di giugno — 

per Tarcento. 
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Figura 10 
Diagramma 
di Graedel 
di giugno 
per Tarcento. 
























































IL VENTO 


UDINE MAGGIO 85-88 


Figura 11 
Diagramma polare 
di maggio 
per Udine. 


N 



al centro la percentuale di calme 


Figura 12 
Diagramma 
di Graedel 
di maggio 
per Udine. 
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Taballo 

UGNANO 85-88 

riassuntiva: “f™ _ ^oc'Ita^sdta'h^) d " venl ° »* r m ” i ' «irssiane 

n. ntfaur* 

N 

NE 

E 

SE 

S 

SW 

W 

NW 

colma 


25.2% 

33.1% 

9.8% 

.9% 

1.6% 

3.1% 

9.8% 

9.0% 

7.3% 

1056 

2.3 

3.8 

3.7 

1.2 

1.4 

1.3 

1.4 

1.5 


M»rolo 

21.2% 

38.1% 

14.5% 

3.1% 

2.4% 

3.4% 

4.7% 

5.1% 

7.5% 

1B32 

2.1 

3.8 

4.5 

1.3 

1.1 

1.9 

1.5 

1.4 


mmno 

11.1% 

27.6% 

27.8% 

5.6% 

7.6% 

5.7% 

3.8% 

4.9% 

5.9% 

1760 

2.3 

3.2 

3.6 

1.6 

1.5 

1.9 

1.6 

1.8 


•prk. 

9.7% 

21.2% 

25.7% 

9.7% 

10.9% 

7.0% 

4.0% 

4.7% 

7.0% 

1960 

2.2 

2.7 

2.5 

1.9 

1.5 

1.9 

1.8 

1.9 


moggio 

11.3% 

18.1% 

20.4% 

11.5% 

9.7% 

11.3% 

4.8% 

4.2% 

8.8% 

2293 

2.2 

2.3 

2.4 

2.0 

1.9 

2.1 

2.0 

2.1 


«lu?» 

8.0% 

18.8% 

18.8% 

12.4% 

11.0% 

11.1% 

5.4% 

3.9% 

10.6% 

2441 

2.2 

2.4 

2.8 

2.2 

1.8 

1.9 

1.9 

2.2 


m,ib 

1 1.7% 

20.6% 

19.8% 

7.5% 

9.2% 

9.6% 

5.1% 

5.3% 

11.2% 

2660 

2.0 

2.7 

2.9 

2.0 

1.6 

1.9 

1.9 

1.7 



14.7% 

22.8% 

17.9% 

6.4% 

8.9% 

7.6% 

4.7% 

6.8% 

10.2% 

2233 

2.1 

2.6 

3.1 

2.0 

1.5 

1.9 

2.0 

1.9 


Mttambr* 

17.2% 

24.8% 

14.8% 

5.7% 

7.8% 

11.1% 

2.3% 

3.9% 

12.3% 

1673 

2.2 

2.5 

3.4 

1.4 

1.7 

1.7 

2.1 

2.0 


ottobri 

15.0% 

36.1% 

23.3% 

3.4% 

3.5% 

3.4% 

2.8% 

3.2% 

9.4% 

1689 

1.8 

2.9 

4.4 

1.8 

1.4 

1.8 

1.7 

1.5 


«ovomkr. 

25.5% 

26.0% 

13.3% 

2.1% 

4.1% 

4.8% 

4.4% 

11.9% 

7.9% 

2404 

1.8 

3.4 

5.0 

2.2 

2.6 

3.8 

1.6 

1.4 


Atombro 

20.5% 

21.0% 

11.4% 

1.1% 

.6% 

2.7% 

12.7% 

11.0% 

19.1% 

1233 

1.7 

2.9 

5.6 

2.3 

1.6 

1.6 

1.5 

1.5 



15.9% 

25.7% 

18.1% 

5.8% 

6.4% 

6.7% 

5.4% 

6.2% 

9.8% 

anno 











2.1 

2.9 

3.7 

1.8 

1.6 

2.0 

1.8 

1.7 
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Figura 13 _ 

Tabella riassuntiva 17 
annuale — 

per Tignano. 



Figura 14 
Legenda. 












































AZIENDA AGRICOLA PANTIANICCO 



! ! L’Azienda agri¬ 

cola Pantianicco, sita in Comu¬ 
ne di Mereto di Tomba, di pro¬ 
prietà regionale e gestita dal- 
Ì’ERSA, ha un indirizzo vitifrut¬ 
ticolo. La superficie aziendale, 
infatti, è coltivata per 55 ettari 
a vigneto e per 48 ettari a mele¬ 
to, mentre 6 ettari sono destina¬ 
ti ad area di sperimentazione 
dell’actinidia, del pesco, del me¬ 
lo e del pero. 

L’attuale impianto di irriga¬ 
zione, consistente in tubazioni 
di acciaio interrate, risulta in¬ 
teramente forato a causa di at¬ 
tacchi corrosivi puntiformi e 
diffusi per cui le perdite sono 
notevoli come si può constatare 
dalle pressioni di esercizio al 
boccaglio degli irrigatori. 

La natura del terreno, allu¬ 
vionale con ciotoli di grosso 
diametro e strato vegetale di 
humus attivo contenuto in soli 
20-30 cm., richiede l’adozione di 
un sistema ad aspersione che as¬ 


sa l’opportunità di evitare 
quanto più possibile, l’adacqua¬ 
mento della vegetazione arbo¬ 
rea, limitando l’apporto idrico 
all’apparato radicale su tutta 
l’estensione del terreno. 

Infine, è da considerare l’op¬ 
portunità di attribuire multi- 
funzionalità al sistema irriguo 
in ordine ad eventuali interven¬ 
ti antibrina sulla maggior 
estensione possibile di meleto, 
che si riesce a coprire con la 
massima portata della pompa, 
anche a pressioni ridotte. 

Per quanto riguarda la ge¬ 
stione irrigua, al fine di render¬ 
la il meno onerosa possibile, an¬ 
che in previsione di un funzio¬ 
namento turnato 24 ore su 24 e 
quindi anche durante le ore not¬ 
turne, si è ritenuto opportuno 
automatizzare completamente 
1’impianto attraverso elettro- 
valvole, che fanno capo ai di¬ 
versi settori irrigui, gestite da 
programmatore elettronico in 


sicuri un apporto idrico più 
esteso di quello localizzato dato 
da un impianto di irrigazione a 
goccia. Per il vigneto, in parti¬ 
colare, è di estrema importanza 
l’apporto idrico nella zona in¬ 
terfilarc coltivata a prato. 

Inoltre, per considerazioni di 
ordine fitopatologico, si ravvi¬ 


cui vengono fissate le sequenze 
di apertura - chiusura ed i tempi 
di adacquamento, in funzione 
dei parametri progettuali as¬ 
sunti. 

L’approvvigionamento del 
nuovo impianto irriguo sarà as¬ 
sicurato ancora dallo stesso 
pozzo 12° di Beano con la sosti- 
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AZIENDA AGRICOLA PANTIANICCO 


tuzione della pompa esistente, 
le cui condizioni, dopo oltre 
trentanni di funzionamento, 
sono precarie. La nuova pompa 
sarà automatizzata ed in grado 
di essere comandata a distanza 
per ogni avviamento. In parti¬ 
colare la pompa avrà una preva¬ 
lenza di 76-85 metri con una por¬ 
tata rispettivamente di 116,6 
1/sec. e di 100 1/sec. Essa, inol¬ 
tre, sarà del tipo sommerso al fi¬ 
ne di evitare l'adescamento ma¬ 
nuale ogni volta che deve essere 
avviata. 

L'automazione dell'elettro- 
pompa rende necessario dupli¬ 
care i comandi di marcia ed ar¬ 
resto ed i principali organi di 
controllo mediante l'installa¬ 
zione di un quadro elettrico 
presso il centro aziendale: il 
quadro sarà collegato al quadro 
principale installato presso il 
pozzo da un cavo elettrico di co¬ 
mando. Il cavo elettrico sarà po¬ 
sto entro un cavidotto entro cui 
saranno installati anche i cavi 
di automazione delle elettroval¬ 
vole di settore. 

La rete irrigua principale — 
che verrà costruita ex novo — 
sarà costituita da tubazioni in 
fibrocemento DN 300 mm., PN 
10, che si svilupperanno lungo 
la strada principale Nord - Sud 
del comprensorio ed in modo al¬ 
terno lungo le strade trasversa¬ 
li. 

Il metodo di aspersione per il 
meleto sarà di aspersione sotto¬ 
chioma, che risponde alle carat¬ 
teristiche di scarsa capillarità 
del terreno ed alla esigenza di li¬ 
mitare l'adacquamento del fo¬ 
gliame. In tale contesto è previ¬ 
sto un microirrigatore dinami¬ 
co da installarsi in posizione ca¬ 
povolta, che è quella che assicu¬ 
ra la minor elevazione del getto 
rispetto al punto di erogazione. 

Anche per il vigneto il meto¬ 
do di aspersione sottochioma è 
quello che più si addice alle ca¬ 
ratteristiche del terreno ed alla 
esigenza di limitare l'adacqua¬ 
mento del fogliame. 

L'efficienza del sistema irri¬ 
guo è, fra l’altro, condizionata 
dalla disponibilità di acqua pri¬ 
va di materiali in sospensione 
(sabbia in particolare, nel caso 
di prelievo da pozzo) in grado di 


otturare o comunque di abrade¬ 
re gli ugelli degli irrigatori. 

E pertanto prevista l’installa¬ 
zione, in prossimità del pozzo, di 
un sistema di filtrazione costi¬ 
tuito da n. 4 filtri automatici au- 
topulenti da 6 pollici. 

I medesimi, di tipo modulare, 
sono assemblabili, in parallelo, 
su collettore di attivo e di usci¬ 
ta. 

La fase autopulente si verifi¬ 
ca automaticamente quando la 
perdita di carico raggiunge 5 
metri. 

L'opportuno collegamento 
fra le 4 unità del gruppo di fil¬ 
trazione assicura una sequen¬ 
zialità dell'intervento autopu¬ 
lente e di riflesso una continui¬ 
tà di flusso ed una limitata 
oscillazione della pressione in 
rete. 

L'automazione del sistema 
verrà realizzata con una centra¬ 
lina automatica, da installarsi 
presso la sede aziendale, che 
tramite un cavetto bipolare 
schermato sarà in collegamento 
con le unità periferiche remote, 
che, a loro volta, azioneranno 
un solenoide bistabile montato 
sulle idrovalvole di apertu¬ 
ra/chiusura. 

Le valvole automatiche pre¬ 
viste dovranno soddisfare ad 
esigenze idrauliche e di auto¬ 
mazione tali da consentire la 
massima affidabilità per i fre¬ 
quenti interventi di apertura e 
chiusura. 

Esse saranno del tipo statico 
a membrana, con il nucleo cen¬ 
trale a profilo idraulico per con¬ 
sentire la minor perdita di cari¬ 
co possibile. 

II manicotto resiliente, unica 
parte in movimento della valvo¬ 
la, è azionato dalla pressione 
idraulica di rete attraverso un 
solenoide bistabile, energizzato 
dal comando della unità perife¬ 
rica. 

È pure prevista una valvola 
manuale di intercettazione e di 
comando manuale in caso di 
avaria del solenoide pilota. 

La particolare costruzione 
della valvola consente, inoltre, 
di non causare colpi d'ariete du¬ 
rante la fase di chiusura, o de¬ 
pressioni in fase di apertura; in¬ 
fatti lo spazio anulare tra il ma- 
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nicotto ed il nucleo centrale è 
tale da contenere circa 4 litri di 
acqua che attraverso un foro di 
3,2 mm. alla pressione di 3,5 
atm. fuoriesce in un tempo di 24 
secondi. 

L’unità periferica di control¬ 
lo valvole è in grado di pilotare 
due idrovalvole, indipendente¬ 
mente l’una dall’altra, suffi¬ 
cientemente vicine, attraverso 
un solenoide bistabile da instal¬ 
larsi sulla idrovalvola stessa. 

Le unità periferiche, interro¬ 
gate dal programmatore centra¬ 
le attraverso opportuni indiriz¬ 
zi, saranno provviste di oppor¬ 
tuni filtri smorzatori e sfiorato¬ 
ri di sovratensioni e di una op¬ 
portuna presa di terra mediante 
dispersore, al fine di non essere 
soggette a sovratensioni indot¬ 
te da temporali. 


terrogate dal programmatore 
centrale. 

Il sistema monocavo è prefe¬ 
ribile al sistema multicavo, vi¬ 
ste le dimensioni dell’impianto 
che conta 33 valvole e distanze 
anche superiori a 1500 metri, in 
quanto oltre ad essere tecnolo¬ 
gicamente molto avanzato, è 
economicamente vantaggioso; 
infatti il sistema multicavo do¬ 
vrebbe impiegare molti cavi e 
sezioni minime di 6 mmq. per 
trasportare l’energia sufficien¬ 
te ad azionare il solenoide in¬ 
stallato sulla idrovalvola. 

Il programmatore elettronico 
per 1’avviamento e l’arresto au¬ 
tomatico dei vari settori irrigui 
è del tipo a microprocessore in 
cui possono risiedere più pro¬ 
grammi per la gestione integra¬ 
ta di più settori. 


Il sistema di telecomando è 
del tipo monocavo, a due fili del¬ 
la sezione di 1,5 mmq., che colle¬ 
ga il centro con tutte le unità 
periferiche. 

Attraverso tale sistema è pos¬ 
sibile alimentare e telecoman¬ 
dare le unità periferiche. Que¬ 
ste verranno alimentate a 24 
Vcc., e tramite una batteria di 
condensatori daranno l’impul¬ 
so al solenoide bistabile della 
idrovalvola quando saranno in¬ 


in particolare il tipo prescel¬ 
to sarà del tipo a 64 stazioni, 
con quattro programmi, com¬ 
pletamente indipendenti, ma in 
condizioni di poter operare con¬ 
temporaneamente. 

È possibile, pertanto, pro¬ 
grammare il calendario irriguo 
ed i tempi di irrigazione per cia¬ 
scuna stazione, modificare i 
programmi quando condizioni 
esterne lo richiedono, program¬ 
mare l’intervento antibrina, 
etc. 
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REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 



ENTE REGIONALE 

PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 

34170 Gorizia - Via Roma, 25 - tei. 0481/3861 
Uffici periferici: 

CENTRO ZONALE DI CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

33052 Cervignano del Friuli, Scodovacca, Villa Chiozza - Tel. 0431/32949 

CENTRO ZONALE DI CODROIPO (UD) 

33033 Codroipo, loc. Rivolto - Tel. 0432/904328 

CENTRO ZONALE DI FAGAGNA (UD) 

33034 Fagagna, S.S. 464 Udine-Dignano - Tel. 0432/800587 

CENTRO ZONALE DI GRADISCA D’ISONZO (GO) 

34072 Gradisca d’Isonzo , Viale Trieste - Tel. 0481/92349 

CENTRO ZONALE DI PROSECCO (TS) 

34100 Trieste, loc. Prosecco - Tel. 040/225026 

CENTRO ZONALE DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO (PN) 
33078 San Vito al Tagliamento, loc. Torricella - Tel. 0434/80514 

CENTRO ZONALE DI TOLMEZZO (UD) 

33028 Tolmezzo, S.S. 52 bis - Tel. 0433/40384 

AZIENDE AGRICOLE 

«Vittoria» di Fossalon di Grado - Tel. 0431/88003 
«Pantianicco» di Beano di Codroipo - Tel. 0432/906927 













UNA SCUOLA NUOVA 
PER L’AGRICOLTURA DI DOMANI 


E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 
SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ASSOCIAZIONE 
FAMIGLIE RURALI DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 



TOLMEZZO 


FAGAGNA 


RIVOLTO 


S.VITO 

al Tagliamento 


GRADISCA 

d'Isonzo 


CE.F.A 


CICLO DI FORMAZIONE: 

— formazione di base: 2 anni 

perfezionamento professionale: 1 anno 

METODO DIDATTICO: 

— viene seguita la metodologia dell’al¬ 
ternanza e cioè periodi di attività convit- 
tuale presso il centro e periodi di attività 
in azienda 

visite di studio settimanali 
— lezioni individuali e a gruppi nelle aziende 

— settimane speciali estive 

— stages e viaggi conoscitivi nei paesi della C.E.E. 

ISCRIZIONI: 

— i corsi sono aperti a tutti i giovani, d ambo 
i sessi, di età compresa fra i 14 ed i 18 anni, 

appartenenti al settore agricolo, che abbiano 
conseguito la licenza media o compiuto il 15° 
anno di età. 

CONDIZIONI DI FREQUENZA: 

— i corsi sono finanziati dalla Regione e quindi 
gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto con¬ 
tributo per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

agli allievi, che superano positivamente 
I biennio, viene rilasciata una qualifica 
professionale valida per l’ammissione 
ai pubblici concorsi, consente l'is¬ 
crizione all’albo professionale 
degli imprenditori agricoli 
ed è valido pure ai fini del¬ 
l’iscrizione nelle liste di colloca¬ 
mento con la qualìfica conseguita. 
— gli allievi che volessero proseguire 
gli studi superiori, alla conclusione del 
2° anno, previo esame pubblico, potranno iscriversi al terzo anno degli 
istituti statali ad indirizzo agrario. 


Centri di Formazione Agricola 


INFORMAZIONI: 

— Ulteriori informazioni possono essere assunte di¬ 
rettamente presso le sedi dei corsi oppure richieden¬ 
do la visita in famiglia di un tecnico, telefonando ai 
numeri indicati a fianco. 

— Entro il mese di giugno sarà organizzata nei singoli 
centri una riunione con i genitori e gli allievi preiscritti. 


• Rivolto di Codroipo (UD) - Tel. (0432) 904278 

• Ciconicco di Fagagna (UD) - Tel. (0432) 801098 

• S. Vito al Tagliamento (PN) - Tel. (0434) 82610 

• Gradisca d’Isonzo (GO) - Tel. (0481) 92836 

• Tolmezzo (UD) - Tel. (0433) 41077 















